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◆Hydesville, stato di New York
11 dicembre 1847: due sorelle
diventano le prime medium

◆Come furono «convertiti» Dumas
Napoleone III e lo zar Alessandro I
«La fede» di Mazzini e Garibaldi

Tutti i fantasmi
di Sherlock Holmes
In un libro la storia dello spiritismo moderno
EMANUELE REBUFFINI

T avoli che si muovono, ru-
mori di catene, voci rauche,
odore di zolfo. Una seduta

spiritica che si rispetti non può fa-
re a meno di questi ingredienti di
base, se poi il fantasma si manife-
sta davvero, tanto meglio. In fon-
do è solo un gioco. Oppure no?
L’interrogativo è legittimo visto
che non sono certo pochi gli ita-
liani che vedono nelle sedute spi-
ritiche un modo per mettersi in
contatto con i defunti e che quin-
di si sentono spinti a prendervi
parte non solo per curiosità o gio-
co, ma anche per soddisfare quel
bisogno di «sacro» che nelle socie-
tà postmoderne sta assumendo
forme ambigue e confuse. Un inte-
resse trasversale verso fenomeni di
tipo paranormale e occulto che è
dimostrato dal successo di film
quali Ghost, di fumetti come Dy-
lan Dog o di serie televisive alla X-
Files, prima ancora che dalla diffu-
sione di «sette» esoteriche, gruppi
neo-gnostici e culti millenaristici.

Lo spiritismo moderno ha una
data di nascita precisa: l’11 dicem-
bre 1847 a Hydesville, nel nord
dello Stato di New York, la fami-
glia Fox viene disturbata nel son-
no da strani «colpi». Le due sorel-
le, Kate e Margaret, riescono a co-
municare con lo spirito di un ven-
ditore ambulante che sostiene di
essere stato assassinato dall’ex-
proprietario della casa e seppellito
nello scantinato. Le sorelle Fox di-
ventano le prime «medium» e si
esibiscono in numerose riunioni
pubbliche, conquistando un gran
numero di seguaci in particolare
tra i ceti sociali più elevati.

Lo spiritismo moderno si basa
su due credenze: la prima è che lo
spirito sopravvive alla morte; la se-
conda che è possibile comunicare
con i defunti attraverso un «me-
dium», una persona capace di av-
vertire le vibrazioni degli spiriti.
Durante la «trance», uno stato di
semi-coscienza, gli spiriti si mani-
festerebbero in molteplici modi:
attraverso colpi e rumori, movi-
menti di tavolini, materializzazio-
ne di oggetti fisici, levitazioni,
scrittura automatica (quando lo
spirito si serve della mano del
«medium» per redigere messaggi)
e ovviamente le apparizioni di
ectoplasma che per gli spiritisti era
una sostanza gelatinosa o simile al
vapore.

Prezioso per ricostruire la storia
di questa credenza risulta il volu-
me «Lo spiritismo» di Michael W.
Homer, recentemente pubblicato
dalla ElleDiCi nella collana «Reli-
gioni e Movimenti», curata dal-
l’autorevole Centro Studi sulle
Nuove Religioni (Cesnur). Avvoca-
to nello Stato nordamericano del-
lo Utah, Homer ha scritto impor-
tanti opere storiche su Valdesi e
Mormoni, interessandosi in modo
particolare allo spiritismo in con-
seguenza della sua passione per
Arthur Conan Doyle delle cui ope-
re è un fervente collezionista.
«Raccogliendo i suoi scritti - spiega
Homer -ho potuto scoprire come
la maggior parte riguardassero
proprio lo spiritismo. È sorpren-
dente pensare che chi ha creato l’i-
perazionalista Sherlock Holmes
fosse al tempo stesso un ardente e
ingenuo sostenitore dello spiriti-
smo. Soprattutto negli ultimi anni
della sua vita, tra il 1916 e il 1930,
egli ne è stato il più famoso ed effi-
cace proselita. Il che conferma che
anche se nella sua forma moderna
lo spiritismo è nato nel nord dello
Stato di New York, alla fine sono
stati gli inglesi a essere i suoi più
efficaci propagandisti». In effetti
lo spiritismo moderno affonda le
sue radici nella cosmologia dello
scrittore svedese Emanuel Sweden-
borg e negli studi del francese
Franz Anton Mesmer, l’ideatore
del «mesmerismo animale» (ricor-
date «Lo strano caso del dottor
Valdermar» di E. A. Poe?), teoria

secondo la quale un fluido magne-
tico circonda ogni cosa. Dopo il
grande clamore suscitato dalle so-
relle Fox, lo spiritismo giunge in
Gran Bretagna grazie alle visite di
alcuni «medium» americani a par-
tire dal 1852, trovando felice acco-
glienza nell’alta società e tra gli in-
tellettuali, da Robert Owen a Wal-
ter Scott, mentre in Francia si se-
gnala l’opera «Le Livre des Esprits»
di Allan Kardec. «Come oggi
Scientology si avvale di John Tra-
volta come testimonial - spiega
Homer - così, nell’Ottocento, i
movimenti religiosi andavano alla
ricerca di “celebrità”, in particola-
re quei letterati inglesi che veniva-
no spesso in vacanza a Firenze e
Roma, per esempio Keats, Byron,
Mary Shelley, i coniugi Browning
o Frances Trollope. Molti di questi
erano diventati spiritisti grazie al
più famoso “medium” dell’epoca,
lo scozzese Daniel Dunglas Home,
colui che fece nascere in Europa la
moda della seduta spiritica riu-
scendo a “convertire” personalità
come Alexander Dumas, Napoleo-
ne III e lo zar Alessandro I». Home
fece molto proseliti in Italia, dove
peraltro già Mazzini e Garibaldi

credevano nei fenomeni mediani-
ci, e dove operava una celebre e di-
scussa «medium», la napoletana
Eusapia Palladino. Cesare Lombro-
so la studiò nel 1891 riconoscendo
la veridicità dei fenomeni fisici
che si verificavano nel corso delle
sedute. Se D. D. Home nacque spi-
ritista e morì cattolico, Arthur Co-
nan Doyle nacque cattolico e morì
spiritista e nei suoi scritti è eviden-
te la componente anti-cattolica.
Convinto che lo spiritismo fosse
una «religione scientifica», scrisse
significative opere sull’argomento,
come «The History of Spiritua-
lism» (1926) e «Il ritorno delle fa-
te», mentre sua moglie era essa
stessa una «medium» in contatto
con uno spirito arabo chiamato
Pheneas. Secondo Homer «Conan
Doyle era convinto che lo spiriti-
smo avrebbe vinto e si sarebbe af-
fermato come la verità del futuro
perché poteva essere provato con
”mezzi empirici”, e per questo
non costituiva una “religione”,
non necessitando di un atto di fe-
de. Non aveva dubbio che se Sher-
lock Holmes fosse andato a una se-
duta, non essendoci nella da cre-
dere, ma semplicemente da vedere

e sapere, sarebbe diventato spiriti-
sta anche lui». Temeva che dopo
la sua morte tutti avrebbero conti-
nuato a leggere Sherlock Holmes,
mentre il corpus di opere sullo spi-
ritismo sarebbe stato dimenticato.
È andata proprio così. Aveva il de-
siderio di creare una Chiesa spiriti-
sta mondiale. Non si riuscì, perché
per conquistare anche i non-cri-
stiani arrivò a dichiarare che non
era necessaria la credenza nella di-
vinità di Gesù Cristo e questo si-
gnificò la condanna a morte del
movimento spiritista nel mondo
anglosassone, essendo molti dei
suoi aderenti di confessione cri-
stiana. Comunque c’è almeno una
cosa di cui dobbiamo ringraziare
lo spiritismo: Conan Doyle buttò
via talmente tanti soldi per la sua
opera di proselitismo che fu co-
stretto a realizzare altri racconti di
Sherlock Holmes che altrimenti
non avrebbe mai scritto. A chi vo-
lesse ascoltare la voce di Conan
Doyle, il consiglio non è certo
quello di andare a una seduta spi-
ritica per evocarlo, bensì di pren-
dere in mano un libro di Sherlock
Holmes e di intrattenersi con sto-
rie, quelle sì, davvero immortali.

Il mondo ebraico di Luzzati
A Milano una mostra dedicata all’artista
MILANO Dal 20 gennaio al 12
marzo, a Milano, ospite della
Triennale,unamostradedicataal-
l’operadiEmanueleLuzzati sui te-
midelmondoebraico.

I temi ebraici sono un’impor-
tante componente nella produ-
zione artistica di Lele Luzzati che
si sviluppa nei diversi campi del
teatro, dell’illustrazione, dell’arte
applicataedelfilmdianimazione.
D’altronde, questa mostra è parti-
colarmente interessante, anche
perché inedita in Italia. Può essere
considerata un omaggio alle radi-
ci di Luzzati, riscoperte durante il
forzatoesilioaLosannaneglianni
dellaSecondaguerramondiale.

A realizzare la mostra il Centro
Culturale Primo Levi di Genova e
la Comunità ebraicadiMilano.La
volontà è quella di diffondere la

conoscenza dell’Ebraismo nei
suoi aspetti molteplici e, in parti-
colare, il concettodiEbraismo,ca-
pace di integrare al proprio inter-
no culture con storie eprovenien-
zediverse.L’elaborazionepositiva
di una cultura delle differenze
(cultural sensitivity) è il messag-
gio che viene proposto da questa
iniziativa e che Milano, città già
oggi e sempre più in futuro mul-
tietnica,raccoglie.

Suddivisa in specifiche sezioni,
l’esposizione presenta 196 lavori,
tra disegni, libri illustrati, grandi
poster,bozzettiperilteatro,figuri-
ni, modellini, maschere e cerami-
che. Per finire, i disegni animati
peril famosocortometraggioJeru-
salem. Entrando più in particola-
re, si potranno vedere i oprimi di-
segni e i testi di filastrocche per

«L’Israel dei bambini», una pub-
blicazione per ragazzi dell’imme-
diato dopoguerra che racconta
l’avventura di un asino intenzio-
nato, come molti giovani ebrei
italiani, ad emigrare nello Stato
d’Israele per stabilirsi in un kib-
butz.

Importante il capitolo dei libri
illustrati, dall’«Haggadah« (cele-
brazione della festività pasquale)
ai racconti di Meir Shalev, com-
presoquellochehaperprotagoni-
sta un mostro di Gerusalemme.
Una speciale e, nonostante le ap-
parenze,benignastoriadellaCittà
Santa. La mostra è stata allestita
una prima volta al Museo Sant’A-
gostino a Genova nel 1992 e ha
proseguito il suo cammino a Trie-
ste, Casale Monferrato, Tel Aviv,
GerusalemmeeVenezia.


